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L'Urss 
si impegna 
ameaiare 
• • BANGKOK. Il segretario 
del Pcus, Gorbaciov, .si è im
pegnato a contribuire in tutti i 
modi possibili alla ricerca di 
un accordo politico per la 
Cambogia, che dovrà diventa
re una nazione neutrale e Indi
pendente». Lo ha riferito ieri 
la' radio ufficiale di Bangkok, 
commentando il viaggio a 
Mosca del primo ministro 
Prem Ttnsulanonda, che ha 
Invitato l'Unione Sovietica a 
Intervenire decisamente nella 
situazione della «Kampu-
chea», perché "mette in peri
colo la sicurezza dell'intero 
sud-est asiatico». Le assicura
zioni di Gorbaciov, come 
quelle del ministro degli Esteri 
sovietico Shevardnadze al suo 
omologo thailandese Siddhi 
SavetslTa, segnano l'ingresso 
in campo aperto della politica 
estera sovietica rispetto alla 
spinosa questione cambogia
na. Finora Mosca aveva infatti 
rifiutato di essere direttamen
te coinvolta nel problema. 
Shevardnadze ha detto a Sa-
vetsila che «l'Unione Sovietica 
farà del suo meglio per risol
vere la situazione cambogia
na, parlando francamente al 
dirigenti vietnamiti» perchè 
pongano fine alla occupazio
ne della Cambogia da parte 
delle truppe di Hanoi. L'impe
gno di Mosca potrebbe con
cretizzarsi dopo le elezioni 
thailandesi in una serie di ne
goziati tra il Vietnam, le diver
se formazioni politiche e mili
tari della Cambogia e le altre 
nazioni interessate. Al centro 
delle trattative dovrebbero es
serci la formazione di una 
nuòva coalizione di governo e 
le modalità di ritiro delle trup-, 
pe vietnamite. Due punti, que
sti, sui quali si è bloccato fino
ra il negoziato tra il primo mi
nistro cambogiano Hun Sen e 
il principe Norodom Sihanuk. 

Armenia 
Ancora 
manifestazioni 
e tensione 
•<• MOSCA. Gli ultimi giorni 
hanno visto una ripresa delle 
irWiifestazioni a sfondo etni
co in due delle repubbliche 
caucasici» sovietiche: l'Ar
menia e l'Azerbaigian dove a 
febbraio e marzo si erano ve
rificati i più gravi disordini na
zionalisti dell'aera» Gorba
ciov: lo ha riferito un membro 
dell'organizzazione per l'au
todeterminazione del popolo 
armeno. Le manifestazioni in 
Azerbaigian sono state invece 
confermate dalle stesse fonti 
ufficiali della Repubblica. Due 
glorili fa ad Erevan si sono ra
dunate nella piazza del teatro 
dell'Opera «più di lOOmila 
persone», ha detto l'esponen
te armeno, per protestare 
contro l'andamento del pro
cesso che In questi giorni si 
tiene nella città di Sumgait, 
contro gli autori del pogrom 
del febbraio scorso, quando 
gruppi di azerbalgiani uccise-
reo 26 armeni in scontri di 
piazza. E a Sumgait, la città 
sulle rive del mar Caspio, 
I Smila azerbalgiani hanno in
vece dimostrato, sempre due 
giorni or sono, per chiedere 
«clemenza» nei confronti de
gli autori del pogrom contro 
la popolazione armena della 
città 

Mosca ammette le perdite 
Prime dichiarazioni, 
anche se solo ufficiose, 
sul numero dei caduti 

Finora l'Urss aveva taciuto 
L'informazione «pilotata» 
per preparare ropinione 
pubblica al dramma afghano 

«A Kabul morti 15mila sovietici» 
Mosca lo ammette per la prima volta, anche se 
ancora in via ufficiosa. Rispondendo alle domande 
dei giornalisti occidentali, un politologo dell'agen
zia sovietica Novosti ha detto che le cifre stimate in 
Occidente sul numero dei soldati sovietici caduti 
in battaglia in Afghanistan sono «vicine al vero». Il 
che vuoldire che a Kabul sono morti tra i dodicimi
la e i quindicimila uomini dell'Armata Rossa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QIULIETTO CHIESA 

ata KABUL Sarebbero dai 12 
al I Smila i caduti sovietici del
la guerra afghana. La notizia -
è la prima volta che una fonte 
sovietica pressoché ufficiale 
lascia trapelare una slmile in
formazione - è rimbalzata a 
Kabul dalle agenzie intema
zionali dopo che II commen
tatore della Novosti Eduard 
Rozental l'aveva comunicata 
nel corso di una conferenza 
stampa nella capitale sovieti
ca. Rozental si era limitato a 
confermare, rispondendo alla 
domanda di un giornalista che 
chiedeva quanto fossero at
tendibili le stime occidentali 
di 12-15mila morti: «Credo 
siano cifre più o meno giuste». 
Aveva poi aggiunto che la ci
fra esatta sarebbe stata presto 
comunicata dalle fonti militari 
sovietiche, ripetendo l'annun
cio che il generale Gromov, 
comandante in capo del con
tingente sovietico, aveva fatto 
nei giorni scorsi a Kabul. Si 
tratta con ogni evidenza di 
una «indiscrezione pilotata», 
destinata a preparare l'opinio
ne pubblica sovietica alla noti-
zla vera e propria. Le radio oc
cidentali, che l'hanno imme
diatamente ripresa, attutiran
no l'indubbio shock che essa 
provocherà all'interno del 
paese. La cifra dice da sola 
della portata della tragedia 
che si è consumata negli otto 

lunghi anni di una guerra che 
il pubblico sovietico ha co
minciato a conoscere, attra
verso I mass media, solo negli 
ultimi tre anni. Prima di allora 
la consegna era stata di tace
re. Al più di descrivere la pre
senza militare sovietica in 
Afghanistan come un sempli
ce supporto dell'esercito re
golare afghano. Ora, con la 
glasnost, emerge la verità di 
un impegno massiccio nei 
combattimenti: unica spiega
zione possibile per un bilan
cio di vittime che, mediamen
te, sarebbe stato di 1.500 l'an
no all'incirca. E solo per la 
parte sovietica. Fonti militari 
sovietiche, da noi consultate 
ieri a Kabul, hanno rifiutato di 
commentare la notizia, evi
dentemente in attesa che le 
cifre reali vengano rese note 
ufficialmente. Secondo le no
tizie che giungono da Mosca, 
lo storico sovietico N. Simoni-
ja - che prendeva parte alla 
conferenza stampa della No
vosti - avrebbe avanzato an
che una giustificazione del
l'intervento militare in parte 
inedita. L'ingresso delle trup
pe sovietiche sarebbe stato 
deciso, alla fine del 1979, per 
evitare che gli integralisti isla
mici prendessero II potere a 
Kabul rovesciando li regime 
«rivoluzionario» di Amin. 
Sempre secondo Simonija i 

Una colonna corazzata sovietica attraversi il confine tra l'Afghanistan e l'Urss sulla via del ritomo 

mujaheddin disponevano al
lora di circa 250mila uomini: 
una forza che T'esercito rego
lare di Kabul, con SOmila uo
mini elementarmente adde
strati, non avrebbe potuto 
contenere. Ma la giustifi
cazione lascia aperte le molte 
domande che coloro che cri
ticarono l'intervento sovietico 
avanzarono iin dai primi gior
ni: com'era potuto accadere 
che gli avversari della «rivolu
zione» avessero potuto guada
gnare in breve tempo un cosi 
vasto sostegno di massa? Per
ché milioni di afghani erano 
fuggiti terrorizzati oltre confi
ne, rifugiandosi in gran parte 
in Pakistan e in Iran? Era dav
vero accettabile considerare il 
regime del Tarakki e degli 
Amin Ce anche quello di Kar
ma! che venne portato al po
tere dalle truppe sovietiche) il 
risultato di qualcosa di diver

so da un putsch militare? Era 
ammissibile che le truppe di 
un paese straniero varcassero 
i confini per sostenere un regi
me, certo minacciato, ma che 
non godeva dell'appoggio po
polare? Sappiamo ora che vo
ci sensate, di esperti e di poli
tici sovietici, si erano legate a 
consigliare prudenza. Sappia
mo da poco - dalle parole di 
Gorbaciov - che solo nell'a
prile 1985 egli sollevò la que
stione della ricerca di una via 
d'uscita e che fu necessario 
individuare «forze autentica
mente nazionali» capaci di av
viare la «riconciliazione». In 
altri termini si comprese che 
la ricerca di un consenso mi
nimo poteva essere ottenuta 
correggendo drasticamente le 
fasi stesse della «rivoluzione 
d'aprile», eliminando gli estre
mismi ideologici e antireligio
si, una riforma agraria che era 

risultata incomprensibile e ne
mica alle grandi masse dei 
contadini, cioè al 95% della 
popolazione. 

Comunque vada a finire, 
ora che i sovietici hanno com
preso l'errore commesso, la 
lezione dell'Afghanistan do
vrà essere imparata sino in 
fondo. 

Piaccia o non piaccia i 
quattro quinti dei popoli della 
terra continuano ad essere 
forti soprattutto delle proprie 
tradizioni, della loro storia, 
della loro religione. Solo il 
quinto restante - i più ricchi, 
ma sempre più minoranza -
vive ormai liberato dalle co
strizioni del bisogno materia
le. Anzi, nell'abbondanza ali
mentare, energetica, cultura
le. Ora Najibullah stanzia 6 mi
liardi di afghani l'anno (circa 
33 milioni di dollari) per dare 

uno stipendio ai bambini che 
frequentalo le scuote eie-
mentan. E una decisione pro
gressista, saggia, che vuole 
estirpare l'analfabetismo im
perante. Ma ogni tentativo di 
forzare dall'esterno il corso 
delle cose, di imporre model
li, di scavalcare le tappe rese 
obbligate dalle correnti pro
fonde della stona, è destinato 
a fallire. I villaggi di fango rap
preso che abbiamo visto in 
questi giorni sono il risultato 
di lunghe sedimentazioni che 
non accettano di essere scon
volti con atti d'Imperio, o per 
scelta di gruppi dirigenti, per 
quanto - e non sempre - illu
minati. Qui, in questa miseria 
atavica, non c'è posto per I 
soviet, ma neppure per istitu
zioni democratiche lontana
mente paragonabili a quelle 
delle opulente società del 
Nord del pianeta 

— " " ^ " — ~ Si apre oggi a Budapest la conferenza straordinaria del Posu 
Il grande interrogativo è: Kadar rimarrà alla guida del paese? .., 

Ungheria al bivio, chi gestiva la svolta? 
Svolta o continuità negli indirizzi deUa vita econo
mica, sociale e politica ungherese? È l'interrogati
vo che si pone alla vigilia della Conferenza nazio
nale del Posu, la prima da trenta anni a questa 
parte e che ha assunto le caratteristiche di un con
gresso straordinario anche perché procederà al 
rinnovo degli organismi dirìgenti del partito. L'esi
to della battaglia è ancora tutto aperto. 

ARTURO BARIOU 

a BUDAPEST. La Confe
renza nazionale dei comu
nisti ungheresi che si apre 
oggi (la prima dal 1957) 
preparerà una svolta nella 
vita del paese? E se sì, che 
cosa bisogna intendere per 
svolta? Il Magyar Nemzet, 
quotidiano del Fronte pa
triottico popolare, ha dedi
cato una intera pagina al
l'interrogativo sostenendo 

che tutti concordano sulla 
necessità di una svolta 
(«con i vecchi metodi non si 
può più andare avanti») ma 
che ognuno dà ad essa si-

Unificati e contenuti diversi. 
osi Reszo Nyers che fu nel 

'67 uno dei promotori delle 
riforme che venne poi ac
cantonato per le pressioni 
brezneviane e che ora è 
consigliere dell'Istituto per 

L'esercito nasconde le notizie 

Sui territori occupati 
ora cortina di silenzio 
• B GERUSALEMME L'eserci
to israeliano ha inaugurato 
adesso la tattica del silenzio: 
da qualche giorno l'ufficio del 
portavoce militare non riferi
sce più alla stampa notizie di 
eventi che nei tenitori hanno 
coinvolto unità delle forze ar
mate, ma si limita a conferma
re o smentire quelle che i gior
nalisti hanno appreso per 
conto loro. Se si tiene conto 
della chiusura de) «Servìzio 
stampa palestinese» e dell'ar
resto di una ventina di giorna
listi palestinesi e di sei del 
giornale israeliano pacifista 
•Hanltzotz», si ha un'Idea del
le difficoltà che la nuova poli
tica crea ad un puntuale infor
mazione sulla «intifada». I 
giornali comunque pubblica
no resoconti di molti incidenti 
Che le fonti ufficiali avevano 
taciuto: la sparatoria di mer
coledì ad Abuwein, presso 
Ramallah, con un morto e al
cuni feriti; scontri e feriti nel 
villaggio di Arura, letteralmen

te «espugnato» dai soldati do
po che era stato proclamato 
dalla popolazione «zona libe
rata»; sparatoria con due gio
vani feriti a Nablus; incidenti a 
Betlemme e sulla strada Ira 
Betlemme e Hebron In segui
to al rinvenimento presso una 
•colonia» israeliana del cada
vere di un palestinese scom
parso giorni addietro dal cam
po di Deheishe. 

E al silenzio ufficiale fanno 
riscontro significative prote
ste. Al Festival di Israele, che 
si svolge a Gerusalemme per I 
40 anni dello Stato ebraico, la 
compagnia di balletto amen-
cano «Urban Bush Women» 
ha alternato alle sue esecuzio
ni, nel corso della «prima», 
slogan a favore dell'Olp e 
contro l'occupazione; e Mau
rice Beiart - che alla vigilia del 
festival, analogamente al 
«Théatre du Soleil», aveva fat
to pubblicare sui giornali una 
dichiarazione contro la re
pressione e l'occupazione -

ha tenuto una conferenza 
stampa per esprimere solida-
netà ai palestinesi e ribadire 
pubblicamente che «una na
zione che opprime non si può 
sentire libera». 

E un altro smacco per Sha-
mlr è venuto da Strasburgo, 
dove il Parlamento europeo 
ha chiesto il ritiro totale di 
Israele dai territori occupati, 
invitando i ministri degli Esteri 
della Comunità europea a pre
disporre una efficace Iniziati
va comunitaria in questo sen
so. Nella risoluzione approva
ta (presentata dai gruppi co
munista, socialista e dei -ver
di-) si esprime profonda 
preoccupazione e condanna 
per le violenze commesse dal
le forze armate .israeliane e 
per 11 «rifiuto di Israele di tutti 
gli sforzi di mediazione e di 
soluzione equa del conflitto». 
La risoluzione invita Inoltre 
Olp e Israele a fornire un con
tributo essenziale al processo 
di pace con il loro reciproco 
riconoscimento. 

le Scienze economiche, so
stiene che la svolta è inevi
tabile sia per ragioni stori
che che per l'insoddisfazio
ne della gente e che essa 
deve portare verso «una 
economia di mercato socia
lista e verso una democra
zia più sviluppata». Per 
Istvan Huszar, direttore 
dell'Istituto di storia del par
tito, svolta significa «riana
lizzare il concetto del pro
cesso riformistico e le no
stre strategie sociali». Il re
gista Andras Kovacs dice: 
«Le pressioni più forti sono 
per una svolta economica, 
ma io ritengo più importan
te la riforma politica, la rea
lizzazione della democrazia 
nel partito, il rinnovo della 
società». Laszlo Varga, 
membro della segreteria 
dei giovani comunisti, so
stiene che «non si può an-

dare avanti senza rammo-
demare economia e società 
e questo processo non può 
essere condotto in modo 
burocratico e centralizza
to». Ma il primo ministro 
Grosz in una intervista a 
Spiegel nega che in Unghe
ria si possa parlare propria
mente di svolta o di «secon
da rivoluzione» come in 
Urss: «La nostra riforma du
ra da vent'anni, andremo 
avanti sulla stessa strada, 
spero più rapidamente e in 
modo più moderno». U ri
chiamo alla continuità pur 
con la introduzione di cor
rettivi anche di grande rilie
vo percorre del resto tutto il 
progetto di risoluzione ap
prontato dal Comitato cen
trale e sul quale sono piovu
ti centinaia di emendamen
ti: «I progressi realizzati e il 
benessere della nazione ci 

impongono di accelerare in 
tutti i settori della vita socia
le il processo di riforma e di 
proseguire con spirito coe
rente il rinnovamento delle 
istituzioni economiche e 
politiche». Non c 'è, nel pro
getto di risoluzione, una so
la proposta completamente 
nuova. E in sostanza un pro
gramma per fare di più, me
glio e più rapidamente che 
nel passato. Una trasparen
za più completa, una divi
sione più netta del lavoro 
fra le varie istituzioni, una 
maggiore decentralizzazio
ne del diritto di decisione, 
una più larga e sostanziale 
democrazia nel partito (è 

auesta la parte più ricca e 
ettagliata del progetto ca

ratterizzata da una riduzio
ne del potere degli apparati 
a favore degli organismi 

eletti). E ancora: ruolo ac
cresciuto del Parlamento, 
perfezionamento della leg
ge elettorale, allargamento 
e garanzia legale del diritto 
di associazione, maggiori 
possibilità nel funziona
mento delle doverse forme 
di proprietà, più armonia tra 
rendimento e guadagni at
tuando la riforma salariale 
globale. Sono in diversi a ri
tenere che anche il rinnova
mento degli organismi diri
genti avverrà nel segno del
la continuità e che a garan
tirla sarà Kadar che resterà 
al suo posto di segretario 
generale del partito. E tutta
vìa non pochi osservatori ri
tengono invece che il vec
chio leader possa uscire di 
scena nella conferenza. L'e
sito della battaglia tra svolta 
e continuità è ancora tutto 
aperto. 

Il Senato Usa 
verso la ratifica 
dell'accordo 
sugli euromissili 

Stanziati 
dalla Casa Bianca 
400 miliardi 
per I missili Mx 

Il segretario alla Ditesa degli Stali Uniti, Frank Carnicci 
(nella foto), ha annunciato di aver approvato una serie di 
contratti per 328 milioni di dollari (circa 400 miliardi di 
lire) per lo sviluppo del missile nucleare mobile «Mx». l e 
commesse militari approvate riguardano la progettazione 
del vagone di lancio (circa 167 milioni di iiollari) e k> 
sviluppo di un sistema di controllo del lancio 0 restanti 
161 milioni di dollari). Gli «Mx> sono la riipoua americana 
ai missili mobili su rotaia sovietici Ss 24. Per migliorare la 
propria capacità di deterrenza - hanno spiegato i respon
sabili dell'operazione - gli Stati Uniti hanno In programma 
la costruzione dì 25 treni, ciascuno con due missili Mx con 
un raggio di 9600 chilometri. In tempi di crisi i treni posso
no essere spostati dalle basi militari al sistema ferroviario 
pubblico. 

Il Senato americano ha 
bocciato a stragrande mag
gioranza una mozione, pre
sentata dal repubblicano 
Helms, che contestavi 1*11-
leglttlmltà del trattato Ini 
sugli euromissili, non aven-

^^m^^m^^mmtmm do il segretario generale del 
Pcus la necessaria veste giuridica per firmare un accordo 
fra Stati. Solo sei senatori hanno accolto l'argomentazione 
proposta dal falco repubblicano: tutti gli altri intervenuti 
nel dibattito hanno invece esaltato II trattato, definendolo 
un importante passo verso un controllo Intemazionale de
gli armamenti e hanno sollecitato la sua ratifica in tempo 
utile per il vertice del 29 maggio fra Reagan e Gorbaciov. 

I contras hanno accettato 
di riprendere le trattative ad 
alto livello con i sandlnisti 
in vista di una tregua defini
tiva nella guerra civile in Ni
caragua. La data concorda-
la - come ha annunciato il 

• " ^ ^ ^ • " • • • " • • " ^ ^ • • • , governo sandinista nel dare 
la notizia - è quella del 25-28 maggio, a ridosso cioè della 
scadenza della tregua di 60 giorni stabilita nel colloqui di 
Sapoà a marzo. Resta ancora da fissare la località dell'In
contro, in quanto I contras sarebbero restii a tornare • 
Managua per le eccessive restrizioni subite in occasione 
dei precedenti vertici. 

•Se ci saranno le condizioni 
politiche necessarie II 22 
agosto celebreremo a Ma
nagua con II popolo nicara
guense Il decimo anniversa
rio della presa del palazzo 
nazionale»: cosi I! «coman-

• ™ « ^ ^ ^ « ™ « « « ^ ^ ™ dante Zero» ha di tatto an
nunciato il suo ritomo sulla scena politica nicaraguense 
nel corso di un incontro con ì giornalisti ieri a Roma, 
Secondo Pastora sarebbe in atto un tentativo, da parte del 
capo del governo sandinistra Daniel Ortega, di tornare al 
progetto politico originario del 1979. L organizzazione 
con la quale il comandante Zero - ritiratosi da tempo a 
pescare nell'esilio costaricense - intende rientrare a tare 
politica nel suo paese è l'«Arde» (Alienza Revolucionaria 
Democratica) civile, l'unica forza, secondo Pastora, vera
mente libera, democratica e antimperialista e proprio per 
questo avversata da parte del resto della Contra e dagli 
Usa, accusati ancora una volta esplìcitamente di aver orga
nizzato 3 anni fa l'attentato contro la sua vita. 

A fine mese 
nuovi incontri 
tra sandlnisti 
e contras 

Eden Pastora 
prepara intanto 
il suo rientro 
a Managua 

Gorbaciov 
in Polonia 
nel mese 
di luglio 

il segretario generale dei 
Pcus Mikhail Gorbaciov 
compirà una visita ufficiale 
in Polonia nella seconda 
decade di luglio. Lo ha an
nunciato ien il portavoce del ministero degli Esteri polac
co Stefan Staniszewskì nel corso di una conferenza stam
pa. La visita dovrebbe avvenire prima del 22 luglio, giorno 
della lesta nazionale polacca, e precederà un vertice del 
Patto di Varsavia in programma nella stessa capitale. 

Denunciate 
in Slovenia 
«manovre 
repressive» 

Alcuni settori dell'esercito 
jugoslavo avevano intenzio
ne di procedere all'arresto 
in Slovenia di numerosi 
giornalisti anticonformisti, 
scrittori e funzionari. Lo ri
vela l'ultimo numero della 

• rivista della gioventù slove
na «Mladina». Ulteriori chiarimenti sulla vicenda sono stati 
sollecitati con una lettera aperta al leader del partito co
munista sloveno, Milan Kukan, la cui iniziativa - secondo 
la rivista - avrebbe sventato sul nascere la grave manovra 
repressiva. 

VIRGINIA LORI 

Secondo voci e testimonianze giunte in Francia 

Scontri in varie città iraniane 
Khomeini in difficoltà? 

GIANCARLO LANNUTTI 

Donne iraniane con maschere antigas durante un'esercitazione a 
Teheran contro attacchi con armi chimiche 

• • Violente manifestazioni 
e scontri si sarebbero svolti 
nelle ultime settimane in di
verse città iraniane, nel qua
dro del contrasto fra l'ala «ra
dicale» del regime ed espo
nenti del clero, sostenuti da 
vasti strati popolari, che vor
rebbero farla finita con la 
guerra. La notizia è riferita da 
Parigi dall'agenzia France 
Presse che cita in proposito 
«testimoni oculari recente
mente giunti in Francia». Che 
cosa sta dunque accadendo 
in Iran? Le notizie vanno pre
se ovviamente con cautela, 
data la mancanqa di riscontri 
obiettivi certi. Ma che il regi
me stia attraversando un pe
riodo di marcata difficoltà ap
pare incontestabile; e sono le 
notizie da] fronte del Golfo -
prima ancora di quelle dal 
•fronte Interno» - a dame la 
conferma. Non solo intatti 
non c'è stata la preannunciata 
offensiva di fine d'anno, non 

solo da almeno cinque-sei 
mesi le forze iraniane manca
no di qualsiasi credibile inizia
tiva «sul terreno», ma da meno 
di un mese a questa parte Te
heran ha dovuto incassare 
una serie di colpi che hanno 
verosimilmente dato fiato a 
tutti coloro che si oppongono 
alla continuazione della guer
ra. 

In rapida successione ci so
no stati lo scontro navale del 
18 aprile con la Nona Usa, che 
ha segnato una severa sconfit
ta per la Marina iraniana, la 
riconquista da parte irakena 
della penisola di Fao (che gli 
iraniani avevano conquistato 
due anni fa) e, sabato scorso, 
il micidiale raid aereo Irakeno 
sul terminale di Larak, con 
l'incendio di cinque petroliere 
inclusa la «Seawise Giani., 
che è la più grande del mon
do. A questi colpì Teheran ha 
potuto finora reagire soltanto 
con un limitato attacco sul 

fronte settentrionale (dove la 
sua Iniziativa può saldarsi al
l'azione dei guerriglien curdi 
irakeni) e prendendosela con 
qualche nave neutrale nelle 
acque di Hormuz, come la ci
sterna giapponese «Ace Che-
mi» attaccata mercoledì e la 
norvegese -Beige Strand» col
pita due volte ieri 

E in questo contesto che sa
rebbero maturate le manife
stazioni cui si accennava all'i
nizio. Gli incidenti più seri si 
sarebbero verificati a Qom, 
Isfahan e Mashad. A Isfahan, 
l'antica capitale della dinastia 
Abbaside, violenti scontri 
avrebbero avuto luogo questa 
settimana in seguito all'arre
sto di un «iman del venerdì» dì 
una città vicina che si oppone 
alla fazione «radicale» capeg
giata dal figlio di Khomeini, 
l'hojatoleslam Ahmad; ci sa
rebbero stati sei morti fra i 
manifestanti, tre dei quali sa
rebbero stati giustiziati (sem
pre secondo le fonti citate). A 

Qom, la città santa, un religio
so della scuola teologica 
avrebbe apertamente critica
to, in un discorso in occasio
ne del «Radaman», le recenti 
direttive di Khomeini a favore 
dei «radicali» e per la conti
nuazione della guerra defi
nendole «contrarie alla reli
gione»; altri mullah lo avreb
bero scacciato dal podio e ne 
sarebbero derivati violenti di
sordini. E manifestazioni e 
scontri ci sarebbero stati an
che a Mashad, nel nord-est 
dell'Iran, e a Tabriz, capoluo
go dell'Azerbaigian, dove sa
rebbe stata contestata la rego
larità delle recenti elezioni 
parlamentari, vinte appunto 
dai «radicali». 

Per la fine del «Ramadan» 
Khomeini ha pronunciato un 
discorso in cui ha rivolto un 
pressante appello al popolo e 
ai dirigenti a «restare uniti». 
Forse è proprio un tentativo dì 
arginare il malcontento e l'op
posizione. 

l'Unità 
Venerdì 
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